
Il proficuo rapporto
tra la revisione legale
e il risk management
di Gianluca Ponzo (*) e Barbara Negro (**)

Il presente articolo descrive le relazioni ed i collegamenti tra le attività degli organi di controllo
interno ed esterno, al fine di gestire e monitorare le aree di rischio aziendale. Nella trattazione verrà
evidenziato come il monitoraggio delle aree di rischio, anche in virtù delle recenti disposizioni
normative, costituisce il filo conduttore dell’interno processo di revisione legale. L’accuratezza
del sistema di gestione dei rischi nonché le politiche manageriali volte alla prevenzione, gestione
eminimizzazionedei rischi creano ipresupposti affinché l’aziendapossaesseregiudicatacredibileed
affidabile dai diversi stakeholder.

Introduzione
Nel contesto competitivo attuale le aspettative
e le previsioni degli analisti influenzano signi-
ficativamente imercati finanziari e l’economia
globale. Il giudizio degli analisti finanziari e
degli investitori è ormai sempre più guidato
da informazioni non economico-finanziarie,
prospettiche, sustainability-oriented, in grado
di influenzare la redditività futuradell’azienda.
Per produrre tale tipologia di informazioni le
aziende necessitano di sistemi affidabili di pia-
nificazione e controllo di gestione, affiancati
da sistemi di governo del rischio - o risk mana-
gement - in grado di focalizzare l’attenzione del
management sulle aree maggiormente critiche
per il business.
L’utilità dei sistemi di pianificazione e con-
trollo di gestione è stata ampiamente dibattuta
e dimostrata dalla letteratura e dalla prassi,
anche per i significativi risvolti sulle attività
di audit (1). Il risk management è un tema di
altrettanta importanza, stante i numerosi e
significativi risolti per la governanced’impresa,
anche se, non sufficientemente trattato dal
punto di vista delle sue implicazioni strategi-
che e manageriali. Infatti, il sistema di risk
management consente, in ultima analisi, di
minimizzare il rischio d’impesa grazie ad una
gestione più consapevole ed informata delle
minacce ed opportunità scaturenti dall’am-
biente competitivo, al fine di focalizzare gli

sforzi sui punti di forza e di debolezza intrinse-
chi in grado di influenzare i risultati aziendali
futuri. In tale ottica il risk management può
fornireunvalido supporto alladirezioneazien-
dale consentendo di individuare i potenziali
driver di rischio, di gestirli e monitorarli per
ridurne l’impatto sull’attività d’impresa.
Ilpresentearticolosi focalizzaemette inrisalto
le importanti interrelazioni esistenti tra la
gestione dei rischi aziendali effettuata dal con-
trollo interno (dipartimenti dell’internal audite
del controllo di gestione se presenti in azienda)
e la valutazionedei rischi di errori significativi,
quale elemento rilevante e fondante del pro-
cesso di revisione legale. Nel prosieguo dell’ar-
ticolo sarà evidenziato come il monitoraggio
dei rischi aziendali, l’attuazione di politiche di
prevenzionedei rischie lapianificazioneazien-
dale, consentono all’impresa il conseguimento
di reali benefici economici ed una gestione di
maggiorcontrollosull’impresa.Lacreazionedi
aspettative di successo (ed il loro raggiungi-
mento) consentono di migliorare l’immagine

Note:
(*) Manager presso la società di revisione e organizzazione
aziendale Revi.tor Srl
(**) Partner presso la società di revisione e organizzazione
aziendale Revi.tor Srl
(1) Si rimanda all’articolo “I benefici del controllo di gestione
per le attività di revisione legale dei conti”, in questa Rivista,
n. 1/2017.
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e la fiducia nei confronti dei diversi attori e
stakeholder, i quali saranno maggiormente
interessati ad investire e collaborare con
l’impresa.
Più in dettaglio, saranno analizzati temi quali
la gestione dei rischi di errori significativi nel
bilancio d’esercizio e l’importanza che riveste
questa attività nella revisione legale, un focus
sui principi contabili italiani (OIC) e sui prin-
cipi di revisione (ISA Italia) che prevedono ed
“impongono” alle società di revisione legale sia
un monitoraggio e sia una valutazione del
rischio di errori significativi nella revisione
legale del bilancio e di conseguenza indivi-
duare le procedure di revisione in risposta ai
rischi identificati e valutati.
Il prossimo paragrafo presenta un breve excur-
sus degli elementi distintivi del sistema di risk
management, focalizzandosi sulle principali
caratteristiche ed implicazioni dello stesso
sul sistema azienda.

Il risk management e il sistema
di pianificazione e controllo
Il risk management è un processo trasversale
all’organizzazione aziendale finalizzato:
• all’identificazione e valutazione dei rischi
aziendali;
• all’identificazione delle azioni di contrasto di
comportamenti non conformi;
• alla gestione (o meno) dei rischi individuati.
Più nel dettaglio, le principali componenti
del risk management riguardano:
• la definizione degli obiettivi di business;
• l’identificazione dei rischi inerenti a cia-
scuna strategia;
• la valutazione dei sistemi di controllo di
gestione dei rischi individuati;
• l’individuazione delle attività per contrastare
i rischi;
• le attività di monitoraggio continue.
Da quanto appena illustrato, è evidente il
collegamento esistente tra il sistema di piani-
ficazione e controllo ed il risk management. Le
aziendedi successopongono infatti semprepiù
rilievoal sistemadipianificazionestrategicaed
al controllo di gestione, ritenuti necessari per
guidare e responsabilizzare il management
verso il raggiungimento degli obiettivi prefis-
sati. Tale sistema, se opportunamente affian-
cato al riskmanagement, consente di acquisire,
oltre ai benefici conseguenti all’uso di stru-
menti di P&C, una maggior consapevolezza

circa le aree di rischio attuali e future damoni-
torare in un’ottica di prevenzione, conteni-
mento e minimizzazione degli stessi.
Per tali ragioni, il risk management non è un
mero costly compliance exercise, ma uno stru-
mento che assicura significativi risvolti mana-
geriali che, se opportunamente sfruttati,
possono contribuire a rendere più attrattiva
ed affidabile l’azienda. In ultima analisi, tale
metodologia permette di accrescere la fiducia
degli stakeholder esterni, quali investitori e ed
analisti finanziari. Il sistema di risk manage-
ment prende in esame sia i rischi interni, come
ad esempio il rischio economico-finanziario, il
rischio collegato a specifici progetti, il rischio
informatico, manageriale, etc., sia quelli
esterni, quali ad esempio il rischio di cambio,
di tasso di interesse, di evoluzione e obsole-
scenza tecnologica del prodotto o di catastrofi,
etc. I rischi d’impresa, siano essi esterni o
interni, risultano molto frequentemente inter-
relati tra loro, con conseguente possibilità che
si venga ad innestare un pericoloso effetto
domino. Diventa, pertanto fondamentale
l’identificazione ed il presidio dei rischi sia a
livello strategico sia a livello operativo, anche
attraverso l’identificazione di opportuni ruoli
manageriali e la formalizzazione di specifiche
procedure da rispettare.
Attraverso i sistemi di pianificazione e con-
trollo strategico èpossibile individuare i fattori
critici di successo,mentre con il sistema di risk
management occorre fare emergere i fattori
critici di rischio dell’impresa e i corrispondenti
key risk indicator.
Il prossimo paragrafo si focalizza sul tema del
rischio nel bilancio d’esercizio, particolar-
mente significativo, ma prevenibile attraverso
un adeguato sistema di risk management
e P&C.

Il rischio nel bilancio d’esercizio
Il bilancio d’esercizio ed il bilancio consolidato
sintetizzano le iniziative economiche, finan-
ziarie e patrimoniali che l’impresa è riuscita
ad attuare fino ad una data prefissata (data di
chiusura generalmente di durata di un anno).
I numeri ed i risultati presentati, adeguata-
mente commentati nella nota integrativa, nel
rendiconto finanziario e nelle relazioni al
bilancio, creano aspettative tra i vari stakehol-
ders. Le informazioni, ivi contenute, devono
essere adeguatamente verificate da
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professionisti che attestino che i fatti aziendali
siano correttamente rappresentati sulla base
delle indicazioni contenute nel Codice civile,
nei principi contabili di riferimento e nella
normativa di settore.
I principi contabili italiani emanati dall’OIC,
sono la fonte normativa che di concerto alle
disposizioni contenute nel Codice civile, defi-
niscono le regole di contabilizzazione dei fatti
aziendali. I principi contabili danno sempre
più risalto ai risultati ed alle aspettative future
come,a titoloesemplificativo, la trattazionedel
costo ammortizzato (OIC 15 e 19), la svaluta-
zione di attività per perdite significative di
valore (OIC9) ed il recuperodelle imposte anti-
cipate (OIC25).NegliOICvienesottointesoche
le imprese, tanto più se attraversano momenti
di instabilità e di difficoltà nei risultati, predi-
spongano piani economici e finanziari detta-
gliati ed approvati dagli organi societari. In
questa logica, è auspicabile che gli strumenti
aziendali di risk management e di controllo di
gestione, dovranno trovare crescente diffu-
sione nelle aziende di medio piccola dimen-
sione poiché permettono al management di
avere una visione chiara e realistica dell’im-
presa e di prendere con anticipo le corrette
decisioni societarie, con possibili riflessi sul
capitale investito dai vari stakeholder.
Gli organi di controllo (collegio sindacale inca-
ricato del controllo di vigilanza e/o il revisore o
la società di revisione incaricato del controllo
contabile) sono investiti di responsabilità civile
e penale, solidalmente congli amministratori e
l’imprenditore, per i danni dovuti alla loro con-
dotta qualora si accerti un controllo non in
conformità con i principi di revisione. E,
come già introdotto, il controllo è efficace se,
e quando, sono conosciuti i rischi (2) attuali e
potenziali dell’impresa.
A tal fine, ilmanagement aziendale deve condi-
videre con gli organi di controllo societario la
metodologiadi redazionedelbudgetodelpiano
economico finanziario, l’attendibilità delle
previsioni inserite e l’imparzialità nella loro
redazione. I revisori ed i sindaci, nell’espleta-
mento delle loro attività, devono avere un
approccio proattivo nel verificare che le previ-
sioni siano verosimili per non creare aspetta-
tive differenti tra gli stakeholders o, in extrema
ratio, attestare che il postulato della continuità
aziendale (sancito dal principio di revisione
ISA Italia n. 570) sia rispettato e non sia già
logorato prima dell’approvazione del bilancio

stesso. Nelle imprese in crisi, la sensitivity ana-
lysis, intesa come valutazione di scenari alter-
nativi al variarediunoopiùparametri rilevanti
per la determinazione del risultato economico
e patrimoniale, è ritenuta indispensabile al
fine di valutare l’adeguatezza delle previsioni
future di redditività e soprattutto di sos-
tenibilità finanziaria.
Le aspettative di risultati futuri positivi sono la
conseguenza dell’attuazione degli obiettivi
economici di breve periodoma, per competere
con successo, l’impresa deve creare oggi i pre-
supposti per un successo duraturo. Tuttavia,
alcune strategie aziendali sono molto ambi-
ziose e, senza un adeguato studio e pianifica-
zione, possono compromettere la redditività
attuale e l’equilibrio finanziario; tipici esempi
sono l’entrata innuovimercati, il commerciodi
nuovi prodotti/servizi, l’utilizzo di nuove tec-
nologie. È da considerare che molte aziende
sono andate prima in difficoltà e, successiva-
mente, in crisi per non aver sfruttato l’evolu-
zione tecnologia o non aver colto i mutamenti
del business di riferimento.
Per tale ragione il monitoraggio delle azioni
manageriali di medio lungo periodo e la riper-
cussione sui risultati di breve sono controlli
primari che gli organi di controllo devono
costantemente effettuare per assicurare, da
un lato, la corretta rappresentazione di eventi
(che di per sé non sono routinari e quindi
suscettibili di errori e, dall’altro, il postulato
della continuità aziendale nel medio periodo
(che deve essere costantemente monitorato,
maggiore sia l’instabilità dei risultati aziendali,
l’attendibilità delle previsioni e delle aspetta-
tive finanziarie e di redditività).
Come si evince, il corretto scambio di informa-
zioni tra internal audit, controller, revisori e
sindaci è strategico per la gestione del rischio,
come verrà approfonditamente illustrato nel
proseguo dell’articolo.

Il rischio nella revisione legale
A luglio 2016 si è concluso l’iter di recepimento
della riforma europea che ha modificato il

Nota:
(2) Il rischio d’impresa è possibile definirlo come un evento o
una mancata iniziativa direzionale che possono influenzare
negativamente la capacità dell’impresa di soddisfare gli
obiettivi e di realizzare le proprie strategie. Il rischio di una
errata esposizione dei fatti aziendali in bilancio può influen-
zare le decisioni razionali dei stakeholders.
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D.Lgs. n. 39/2010 e la Direttiva 2014/56/UE (3);
all’esito di tale procedimento agli organi di
controllo societario (società di revisione, revi-
sori legali e collegi sindacali), compete un più
stringentemonitoraggio e gestione del rischio,
attività da svolgersi in tutte le fasi dell’incarico:
•preventivo (all’accettazione) e durante ilman-
tenimento dell’incarico che include l’adeguata
verifica della clientela in merito a controlli ai
sensi del D.Lgs. n. 231/2007 (antiriciclaggio);
• in sededi pianificazionedelle attività di audit
(su cui è incentrato l’articolo);
• durante le verifiche e l’emissione della rela-
zione di revisione (su cui si incentra il giudizio
finale di audit e le eventuali anomalie che
dovranno essere monitorate negli anni succes-
sivi di incarico).
Il percorso normativo si integra con la riforma
dei principi di revisione (ISA ITALIA) del 23
dicembre 2014. Tali principi, che rappresen-
tano la normativa di riferimento per gli organi
di controllo societario, richiedono al revisore
di acquisire, come base del proprio giudizio,
una ragionevole sicurezza che il bilancio nel
suo complesso non contenga errori significa-
tivi, sianoessidovutia frodiocomportamentio
eventi non intenzionali. Inoltre si esplica il
concettodi ragionevole sicurezzacome l’acqui-
sizione di elementi probativi sufficienti ed
appropriati a ridurre il rischio di revisione.
Anche il Consiglio Nazionale dei Dottori
Commercialisti ed Esperti Contabili (nel pro-
sieguoODCEC) ha illustrato in un documento,
emesso a dicembre 2015, le linee guida deru-
bricate “l’applicazione dei principi di revisione
alle imprese di minori dimensioni”.
Le procedure di revisione, l’estensione e
l’analiticità dei controlli sulle poste di bilancio,
la necessità di ricorrere a specialisti esterni
devono essere commisurati all’identificazione
dei rischi individuati ed alla valutazione del
loro potenziale impatto sul bilancio (risk
based). Inoltre la comprensione dell’impresa e
del contesto in cui opera, incluso il suo con-
trollo interno, permettono di definire e di met-
tere in atto risposte di revisione a fronte dei
rischi identificati.
All’internodei principi di revisione sononume-
rosi e dettagliati i principi che trattano ilmoni-
toraggiodei rischi.Di seguitovengonoriportati
i principi ISA Italia che contengono riferimenti
ed analisi in merito e rappresentano il “kit di
conoscenza necessaria”:

• ISA Italia 200: obiettivi generali del revisore
indipendente e svolgimento della revisione
legale;
• ISA Italia 240: responsabilità del revisore alle
frodi nella revisione contabile del bilancio;
• ISA Italia 250B: le verifiche della regolare
tenuta della contabilità sociale;
• ISA Italia 265: comunicazione delle carenze
del controllo interno ai responsabili della
governance e alla direzione;
• ISA Italia 300: pianificazione della revisione
contabile;
• ISA Italia 315: l’identificazione e la valuta-
zione dei rischi di errori significativi mediante
la comprensione dell’impresa e del contesto in
cui opera;
• ISA Italia 320: significatività nella pianifica-
zione e nello svolgimento della revisione
contabili;
• ISA Italia 330: le risposte del revisore ai rischi
identificati e valutati;
• ISA Italia 540: revisione delle stime contabili
e della relativa informativa;
• ISA Italia 550: parti correlate;
• ISA Italia 570: continuità aziendale;
• ISA Italia 600: revisione del bilancio del
gruppo.
L’implementazione di un sistemadi riskmana-
gement e l’attenzione verso le aree a maggior
rischio presentano ripercussioni positive ed
integrate sulle attività svolte dalla società di
revisione in varie fasi del processo di revisione
legale quali l’attestazione del bilancio d’eserci-
zio, garantendo una maggiore attenzione sui
risultati e sulla continuità dell’impresa. Il revi-
sore identifica, infatti, nell’approccio al
rischio, sia a livello di bilancio d’esercizio o
consolidato nel suo complesso, sia a livello di
singole voci, sia per ciascuna asserzione (4), la

Note:
(3)AttuazionedellaDirettivacomunitaria2006/43/CE, relative
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati.
(4) Per asserzioni si intende le dichiarazioni della Direzione,
esplicite e non, contenute nel bilancio, utilizzate dal revisore
per prendere in considerazione le diverse tipologie di errori
potenziali che possono verificarsi. I revisori contabili devono
verificare le asserzioni relative alle voci di bilancio ed in parti-
colare che risultano essere significative. Le asserzioni costitui-
scono gli obiettivi del revisore dei conti. Il bilancio d’esercizio
implicitamente contiene alcune asserzioni (ciò che gli ammi-
nistratori asseriscono sul bilancio d’esercizio) che riguardano:
- esistenza o accadimento: le attività, le passività ed il patri-
monio netto in bilancio esistono e sono accadute;

(segue)
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possibilitàche ilbilanciosiacondizionatodalle
seguenti variabili:
1) rischio di errori significativi inteso come
possibilità che il bilancio, o le diverse poste
che lo compongono (informativa inclusa), sia
significativamente errato prima di essere sot-
toposto a revisione contabile. Tale rischio può
essere scomposto in due sotto categorie:
– rischio intrinseco, inteso come l’eventualità
che una classe di operazioni, un saldo contabile
o un’informativa contengano un errore, indi-
pendentemente dall’esistenza di procedure di
controllo interno. Il rischio intrinseco è deter-
minabile attraverso la valutazionedi tre aspetti:

• complessità della voce, intesa come
difficoltà di determinare il valore della
posta dovuta ad una sua eterogeneità,
numero di items che la compongono, la
necessità di effettuare stime sulla base di
informazioni parziali, non corrette o non
aggiornate, numerosità delle movimenta-
zioni, mancanza di conoscenza specifica
del business e della normativa che regola-
menta il settore ...;
• rischio di frode, inteso come la pos-
sibilità di compimento di un atto illecito
avente ad oggetto il vantaggio personale o
societario o altrui. Limitano il rischio di
frode: l’adozione di organigrammi ed una
struttura chiara; la propensione al con-
trollo, alla qualità, alle competenze; al
rispetto degli impegni e delle scadenze;
una strategia di impresa definita; un
sistemadegli incentivi trasparente;mana-
ger con buona reputazione; un codice
etico, riluttanza a politiche di bilancio e
utili cospicui, ...;
• rischio dell’ambiente in cui opera ed
altri rischi, intesi come rischi connessi
all’ambiente di lavoro e alla normativa
settoriale; tensione finanziaria; rispetto
dei parametri finanziari (covenant) su
operazioni di mutuo; interesse a massi-
mizzare il risultato d’esercizio tramite
premi commerciali o specifici interessi
economici dell’azionista; continuità del-
l’impresa; partecipazioni a gare e/o
bandi; ingresso in nuovi business, ...;

– rischio di controllo, ovvero l’eventualità che il
sistema contabile e di controllo interno
non riescano a prevenire e correggere

tempestivamente un errore che potrebbe veri-
ficarsi inuncontoo inunaclassedi operazioni.
La valutazione del rischio di controllo ha come
obiettivo l’esistenza e l’attendibilità delle pro-
cedure e delle aree critiche aziendali nonché
evidenziare i punti di forza e di debolezza del
sistema internochepermettono laprevenzione
di errori futuri (attraverso controlli automatiz-
zati e non). Normalmente, si ritiene che un
buon sistema di controllo interno sia quello
in grado di rilevare i rischi che potenzialmente
sono superiori al costo che comporta la loro
prevenzione.
Nel valutare questo rischio, il revisore si
concentrerà sull’ambiente di controllo che
consiste nella verifica dell’esistenza di un
codice di condotta, delle modalità di gestione
interna dei conflitti di interesse, dello stile del
management, dell’esistenza di procedure di
controllo adeguate, di una adeguata segrega-
zione dei compiti e dei poteri interni all’im-
presa. Mitigano il rischio di controllo
l’esistenza di procedure, la segregazione dei
compiti e delle responsabilità (esistenza di
deleghe) corredati dall’effettuazione da parte
dei revisori di test di conformità;
2) rischio di revisione o di individuazione
ovvero l’eventualità che il revisore esprima
inconsapevolmente nella propria relazione di
revisione, un giudizio professionale inappro-
priato in presenza di un bilancio inficiato da
errori significativi o da frodi contabili. Il revi-
sore nei sui controlli deve, a tal fine, avere un
approccio scettico ed attento alle condizioni
che possono indicare probabili errori ed una
valutazione critica degli elementi probativi
(c.d. scetticismo professionale).

Note:
(continua nota 4)
- completezza: tutte leattività, lepassivitàe il patrimonionetto
che avrebbero dovuto essere registrati sono stati effettiva-
mente registrati. e non vi sono omissioni;
- valutazione e rilevazione: le voci di bilancio sono rappresen-
tati ad un valore equo ed appropriato e ogni rettifica di
valutazione è registrata correttamente;
- accuratezza: le operazioni sono registrati correttamente;
- competenza/cut off: gli elementi del bilancio rispettano la
competenza economica dell’esercizio di riferimento;
- diretti e obbligazioni: le attività presenti in bilancio presen-
tanodiritti realmenteesistenti e le passivitàpresenti in bilancio
rappresentano obbligazioni realmente esistenti;
- presentazione e informativa: gli elementi del bilancio sono
propriamente aggregati, separati o descritti nella nota inte-
grativa e nei documenti di informativa al bilancio.
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Tale tipologia di rischio è influenzato da:
– rischio di errori significativi (si veda il punto
precedente);
– rischiodi individuazione, intesocomerischio
oggettivo, che il revisore durante le verifiche
nonevidenzi lepostedi bilancio chepresentino
una inesattezza significativa, individualmente
considerata o aggregata ad altre inesattezze,
presente in un saldo di un conto o in una classe
di operazioni.
Nella Tavola 1 sono sintetizzate le fasi del
processo di revisione svolto in conformità
con i le linee guida dell’ODCEC, ove si evi-
denza come fasi fondamentali del processo
sono la valutazione del rischio e la pianifica-
zione del rischio.

Le politiche di gestione
e monitoraggio dei rischi
Una volta individuata la possibilità di manife-
stazionedel rischio, ilmanagementpuòattuare
politiche di:
• non assunzione di azioni correttive, qualora
ritenga che la probabilità dell’evento sia

irrilevante, o gli effetti derivanti dallamancata
gestionedelle aree a rischio significativo siano,
per l’impresa, trascurabili. Il management,
nella sua scelta, deve valutare, infatti, quali
siano gli impatti di un mancato controllo
(costi) rispetto ai benefici di gestione delle
aree di rischio nel medio lungo periodo;
• prevenzione del rischio, ovvero l’insieme
delle azioni che minimizzano il manifestarsi
dell’evento che può generare il rischio
attraverso:
– controlli specifici (ad hoc), demandati gene-
ralmente alle aree internal audit, controllo di
gestione o, in talune aziende di piccola dimen-
sione, all’area amministrativa;
– controlli generali e/o automatici, general-
mente attuati con blocchi di sistema;
– coinvolgimento nel processo decisionale e/o
nell’attività di più enti tra di loro non gerarchi-
camente connessi;
• protezione del rischio attraverso azioni che
agiscono quando il fatto si è compiuto. Tra le
azioni più comuni si possono annotare le assi-
curazioni industriali ed iprogrammididisaster
recovery (insieme delle attività volte a

Tavola 1 - Macro fasi del processo di revisione

Fonte: Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili - l’applicazione dei principi di revisione alle imprese di minori

dimensioni pag. 26.

Amministrazione & Finanza n. 4/2017 55

G
o
ve

rn
o
d
’i
m
p
re
sa

Revisione



ripristinare i dati e le informazioni necessarie
all’erogazione di servizi o produzione di beni;
utilizzato soprattutto in ambito informatico).
Ilmanagementadotta talimisurequantovaluta
la necessità di tutelarsi dal rischio qualora il
premio assicurativo (o del disaster recovery) sia
inferiore rispetto al costo da sostenere per il
monitoraggio dei rischi. Si precisa che, per
talune aree di attività è impossibile azzerare
il rischio per cui è consigliabile comunque
un’assicurazione (ad esempio assicurazioni
professionali o le coperture all risk);
• copertura finanziaria (hedging) del rischio
inteso come tecnica in cui si trasferisce il
rischio ad una compagnia assicurativa cer-
cando di gestire in modo speculativo i benefici
traendone massima opportunità dai rimborsi
che si possono creare. Non vale la pena sotto-
lineare che tale fattispecie, oltre essere molto
rischiosa pone dei dubbi sull’eticità di tale trat-
tamento ed è di per sé sconsigliabile a priori.
I principi di revisione e le linee guida
dell’ODCEC pongono particolare rilievo alle
attività di pianificazione del lavoro del revi-
sore, individuando una fase preliminare nel-
l’effettuazione dei test di conformità sui
controlli per cicli funzionali messi in atto dal-
l’azienda ed in seguito definita la strategia di
auditnell’effettuazionedei testdidettaglio (odi
sostanza) che il revisore andrà ad effettuare
nelle fasi successive.
La pianificazione delle attività (individuata
dalla strategia di revisione) pone rilievo sulle
procedure di identificazione, valutazione ed
analisi dei rischi.
Tali macro attività includono:
• comprensione del business: occorre innanzi-
tutto comprendere il contesto competitivo in
cui opera l’azienda attraverso la conoscenza:
– del mercato in cui opera e l’ambiente compe-
titivo ingenerale. Inquestocaso il revisoredeve
acquisire (inproprioeconunconfrontodiretto
con la Direzione) una conoscenza del business
in cuiopera l’impresae inparticolare i fattoridi
successo (FCS) per competere nel business,
della regolamentazione e del quadro norma-
tivo del settore, dei principali competitor azien-
dali, degli sviluppi tecnologici del business;
– della storia dell’impresa ed effettuare proce-
dure di analisi comparative con i competitor di
riferimento delle performance economico-
finanziarie dell’impresa; è importante per il
revisore analizzare criticamente i bilanci
d’esercizio dei competitor e confrontarli;

– delle attività operative, dell’assetto proprie-
tario, della struttura di governance, delle tipo-
logie di investimenti in essere e di quelli
pianificati per il futuro, della struttura dell’im-
presa e del modo in cui la stessa è finanziata;
• comprensione dell’impresa oggetto di revi-
sioneal finedi determinare la conoscenzadella
struttura organizzativa aziendale e degli stru-
menti idonei a ridurre le aree di rischio intrin-
seco. Questa fase è propedeutica alla
definizione della strategia di revisione, ovvero
le attività di revisione che si andranno ad effet-
tuare durante il processo di audit.
Questa attività, che per il revisore è di estrema
importanza e fondamentale per l’intero pro-
cesso di audit, influenza il giudizio sulla valu-
tazione dei rischi d’impresa.
L’output di tale attività si concretizza con la
formalizzazione e la valutazione del rischio di
revisione, la strategia di audit ed il piano di
revisione (che dovrebbe essere condiviso
anche con la direzione ed il collegio sindacale,
qualora presente). Questa fase si esplica nelle
seguenti attività:
• organizzazione e valutazione dell’adegua-
tezza dell’assetto societario e organizzativo
rispetto alla tipologia di attività svolta ed alle
dimensioni societarie. Il revisore a tal fine deve
verificare l’adeguatezzaorganizzativanecessa-
ria a garantire una segregazione dei ruoli e
delle responsabilità. Ad esempio, nel caso in
cui vi sia un’unica contabile che gestisce, a
titolo esemplificativo, tutto il ciclo passivo
(dalla gestione degli ordini, alla scelta del for-
nitore e al successivo pagamento) il rischio
intrinseco aumenta in quanto vi è maggiore
possibilità che, in caso di mancati controlli, si
possa configurare qualche illecito;
• valutazionedell’appropriatezza e correttezza
di applicazione dei principi contabili, coeren-
temente con il quadro normativo di settore e
dell’informazione finanziaria applicabile;
• valutazione dell’adeguatezza dei sistemi di
pianificazione e di controllo interno attraverso
le seguenti attività:
– pianificazione aziendale e controllo perio-
dico dei risultati. La pianificazione aziendale
è fondamentale per definire i risultati pro-
spettici e definire le aspettative sui risultati
aziendali. Gli strumenti di pianificazione e
controllo possono variare dai semplici stru-
menti di cost accountig o budget aziendali ai
più evoluti strumenti di controllo delle perfor-
mance (dalla mappa strategica e balanced
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scorecard o reportistica integrata). Tuttavia
non è sufficiente che l’impresa adotti tali stru-
menti ma che siano affidabili e che garanti-
scano risultati prospettivi attendibili e
condivisi. Questi strumenti possono essere
affiancati da sistemi di risk management in
grado di esplicitare i fattori critici di rischio
ed i correlati key risk indicator. La condivi-
sione e la diffusione dell’informativa all’in-
terno della direzione aziendale e della
governance d’impresa aumentano la visibilità
di tali strumenti (approvati in C.d.A.). Gli
organi di controllo utilizzano tali strumenti
al fine di accertare uno dei requisiti cardine
della relazione del revisore e del bilancio in
generale, basato sul principio fondamentale
della continuità d’impresa;
–mappatura dei processi aziendali, individua-
zione delle aree di miglioramento, controlli
automatici che in caso di alert richiedano un
controllo manuale di secondo livello con un
livello superiore di approvazione. La presenza
di un sistema di risk management aziendale,
volto all’individuazione dei rischi di processo,
può sensibilmente influire positivamente sulle
attività e sui controlli posti in essere dalla
società di revisione. Il monitoraggio e l’indivi-
duazione di punti di controllo (il revisore deve
verificarne l’effettiva presenza attraverso le
procedure di conformità) consente di ridurre
il rischio di controllo ed i conseguenti test di
dettaglio. Il revisore valuta l’adeguatezza di
procedure automatiche, blocchi di sistema e
presidio delle aree contabili critiche attraverso
vari strumenti: tra i più comuni vi sono ilwalk
though test (5)o flowcharting.L’individuazione
e lavalutazionedel livellodi rischio intrinsecoe
di controllo sono uno dei compiti maggior-
mente critici ed impegnativi in quanto,
secondo il giudizio emesso ed il livello di
rischiosità assegnato, sarà determinato il
rischio di revisione e successivamente le
attività e le procedure di revisione da pianifi-
care per la verifica delle poste di bilancio;
– verificare la presenza e l’adeguatezza del
Modello Organizzativo ex art. 231/2001 ed
altri strumenti di riduzione del rischio o ridu-
zione della complessità aziendale.
Come si evince da quanto sin qui esposto, tali
attività di revisione legale non sono e non pos-
sono essere intese come mera applicazione di
una check listdi controlli predefiniti e validiper
qualunque tipo d’impresa o settore, o per qua-
lunque voce del bilancio d’esercizio. Anzi, i

controlli devono essere sono customizzati in
base al rischio di revisione, alle peculiarità
dell’impresa, alla presenza di un sistema di
risk management e/o di un sistema di pianifi-
cazione e controllo, fermo restando l’impor-
tanza di alcune procedure di revisione
imprescindibili (ad esempio gli inventari fisici
di magazzino o le procedure di conferma
esterna c.d. circolarizzazioni ai sensi del
Principio di Revisione ISA Italia 505 e 500).
In tale ottica, il revisore può disporre di una
ampia lista di potenziali controlli dalla quale
dovrà attingere le procedure di revisione più
idonee. Queste procedure, comunque, non
potranno limitarsi all’esame di documenti
comprovanti il saldo della voce a bilancio, ma
dovranno necessariamente svolgere indagini
ed acquisire informazioni probative sulle
variabili aziendali esogene ed endogene quali,
ad esempio, le caratteristiche del sistema di
controllo interno, la presenza di una formaliz-
zazione più o meno completa di regole e pro-
cedure organizzative e su quant’altro consenta
al revisore di valutare i rischi di revisione
dell’incarico.
Quanto riportato nella Tavola 2, si riferisce ad
un estratto della matrice di valutazione del
rischioutilizzata da chi scrive nella prassi lavo-
rativa quotidiana inserita, a titolo esemplifica-
tivo, per l’area delle immobilizzazioni
immateriali. In particolare, partendo dalla
matrice, occorrerà poi effettuare una analisi a
livello azienda, sia intesa quale sistema com-
plessivo, sia per ogni area di bilancio. Inoltre
devono essere oggetto di valutazione altri
aspetti quali la sicurezza e la salute dei lavora-
tori (D.Lgs. n. 81/2008), l’attendibilità dei dati
IT, la continuità aziendale e la presentazione
dell’informativa di bilancio e fiscale.
Per ogni area di bilancio deve essere effettuata
una valutazione, da parte del revisore, di cia-
scuna asserzione di bilancio che influenza le
singole voci del bilancio di esercizio.
Dall’analisi di tale matrice occorre indicare la
strategia di revisione da adottare sulla base
degli indicatori di rischio significativo.

Nota:
(5) I walk though test sono le verifiche attuate dal revisore al
fine di attestare l’attendibilità del sistema informativo conta-
bile attraverso la verifica come in una “passeggiata” di un’o-
perazione contabile dal suo inizio alla sua fine, a titolo
esemplificativo dall’ordine del fornitore al pagamento dello
stesso.
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Conclusioni
Il presente articolo ha messo in risalto l’inter-
relazione proficua e di positiva sinergia esi-
stente tra il sistema di valutazione dei rischi
implementato dalmanagement in molte realtà
aziendali e le attivitàdi valutazionedei rischidi
errori significativi sul bilancio implementate
dal revisore e dalla società di revisione.
Se il revisore legalepuòbeneficiaredapartedel
management di un sistema di controllo dei
rischi potrà agevolmente effettuare la valuta-
zionedel rischiodi errori significativi sulbilan-
cio e migliorare l’efficienza delle proprie
attività di revisione legale.
La normativa di riferimento e la prassi azien-
dale (sia dal lato impresa e sia dal lato audit)
sottolinea l’importanza e l’assolutanecessità di
strumenti di prevenzione dei rischi.
L’accuratezza del sistema di gestione dei rischi
a livello azienda, l’analisi di convenienza eco-
nomica circa la loro gestione e le politiche
manageriali rivolte a prevenire, gestire e mini-
mizzare i rischi costituiscono indubbiamente
un requisito preliminare ma allo stesso tempo
essenziale per creare aspettative realistiche tra

i vari stakeholder. In quest’ottica, vale ancora
unavolta lapenasottolineare, l’importanzache
l’azienda sia giudicata affidabile dai vari stake-
holders; in quanto la fiducia si può conquistare
grazie all’attendibilità e alla correttezza dei
dati, delle informazioni e delle comunicazioni
aziendali.
Se è vero che gli strumenti di P&C e di risk
management sono utili internamente per
migliorare la gestione aziendale, è altrettanto
vero che rappresentano elementi premiali per
gli stakeholders esterni, sempre più guidati da
non-financial information disclosure. Questi
strumenti (ed il rispetto degli obiettivi in essi
contenuti) nel contesto competitivo attuale
stanno diventando una conditio sine qua non
affinché l’azienda possa essere giudicata credi-
bile ed affidabile sul mercato.
Concludendo, nelle imprese manageriali e di
successo la gestione del rischio, assume sem-
pre più rilevanza e non deve essere intesa come
unmerocostoamministrativo,macomepunto
di partenza per una corretta pianificazione
finanziaria ed economica delle risorse azien-
dali aumentando l’efficienza dei processi
aziendali.

Tavola 2 - Estratto matrice del rischio - area immobilizzazioni immateriali

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI

Asserzioni Completezza Esistenza
Accuratezza e 
competenza

Valutazione

A) 
Rischio 

intrinseco 

Complessità della 
voce

Rischio di frode

Rischio 
dell'ambiente in cui 
opera / altri rischi

Totale

Note del revisore

B) 
Rischio 

controllo

Esistenza procedure 
/ controllo interno

Test di conformità

Separazione compiti 
/ responsabilità e 

deleghe

Totale

Note del revisore

C) Rischio di revisione 

Strategia audit (in caso di 
rischio di revisione > rischio 

medio)
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